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Novena dell'Immacolata
«Benedetta tu fra le donne»



Introduzione 
Ci accompagna in questa novena l’immagine che è stata offerta alle nostre Comunità, come segno per il tempo di Avvento/Natale. 

L’evangelista Luca, raccontando l’incontro delle due madri, Maria ed Elisabetta, pone sulle labbra di quest’ultima l’espressione rivolta a Maria: “Benedetta tu fra le donne”. 

E’ l’incontro tra due generazioni che riconoscono, nella contemplazione, il Mistero di Dio che visita il suo popolo e colgono, nello stupore, la benevolenza dell’Onnipotente che rende fecondi un grembo sterile e un grembo vergine. E’ lo stile di Dio-Creatore, che da sempre sceglie di agire nella storia dell’uomo compiendo prodigi nella povertà e nella debolezza delle sue creature. 

Il punto culminante della visita di Dio è la sua scelta di farsi carne nella nostra umanità. Maria è la donna chiamata a realizzare questo progetto di salvezza, rivelato progressivamente lungo i secoli e manifestato nelle diverse generazioni mediante gli uomini e le donne scelti da Dio in mezzo al suo popolo. Nella visitazione di Maria ad Elisabetta si compie l’incontro fra l’Antico e il Nuovo Testamento. L’evangelista Luca ci dice che Elisabetta era “avanti negli anni” (cf Lc 1, 7). Arcabas, l’autore dell’immagine, invece, la presenta ancora giovane e somigliante a Maria: l’Antico e il Nuovo Testamento procedono insieme; l’uno si rispecchia nell’altro e insieme comunicano il grande messaggio della Salvezza. 

Illuminati da questa consapevolezza, ci lasceremo accompagnare, ogni giorno della novena, da una donna rilevante nella storia della Salvezza; queste figure troveranno compimento nel canto del Magnificat posto da Luca sulle labbra di Maria e che, ogni sera, risuona sulla bocca della Chiesa in preghiera. Queste donne, di cui ci parla il Libro sacro della Bibbia, saranno presentate attraverso il commento di Elena Borsetti, suora di Gesù Buon Pastore, docente di esegesi del NT alla Gregoriana e che qualche hanno fa ha condotto la rubrica televisiva “Le ragioni della speranza” su Rai uno. Lo stile dei suoi commenti è narrativo. Vogliamo così recuperare l’importanza della trasmissione mediante il racconto delle vicende misteriose e affascinanti della nostra Storia di salvezza. Si abbia cura che i testi del commento siano letti con calma ed espressione, così da poterli gustare nella loro semplicità ed efficacia.

Nell’abbraccio di Maria e di Elisabetta ci sembrerà di sentire l’eco dell’antico Salmo: “Una generazione narra all’altra le tue opere annunzia le tue meraviglie […] e si raccontano i tuoi prodigi” (Sal 145,4-5).
Parte comune

Canto

Saluto e invitatorio
C.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
T.
Amen.
C.
Il Signore sia con voi
T.
E con il tuo spirito.
C.
Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo Re viene a te.
S.
Liete parole mi sgorgano dal cuore:

io proclamo al re il mio poema,

la mia lingua è come stilo di scriba veloce.

Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo,

sulle tue labbra è diffusa la grazia,

perciò Dio ti ha benedetto per sempre.
T.
Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo Re viene a te.
S.
O prode, cingiti al fianco la spada,

tua gloria e tuo vanto,

e avanza trionfante.

Cavalca per la causa della verità,

della mitezza e della giustizia.

La tua destra ti mostri prodigi.

T.
Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo Re viene a te.
S.
Le tue frecce sono acute 
sotto di te cadono i popoli,
colpiscono al cuore i nemici del re.

Il tuo trono, o Dio, dura per sempre;

scettro di rettitudine è il tuo scettro regale.

T.
Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo Re viene a te.
S.
Ami la giustizia e la malvagità detesti:

Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato

con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni.

Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti;

da palazzi d'avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda.

Figlie di re fra le tue predilette;

alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir.

T.
Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo Re viene a te.

S.
Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio:

dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre;

il re è invaghito della tua bellezza.

È lui il tuo signore: rendigli omaggio.

Gli abitanti di Tiro portano doni,

i più ricchi del popolo cercano il tuo favore.

T.
Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo Re viene a te.
S.
Entra la figlia del re: è tutta splendore,

tessuto d'oro è il suo vestito.

È condotta al re in broccati preziosi;

dietro a lei le vergini, sue compagne,

a te sono presentate;

condotte in gioia ed esultanza,

sono presentate nel palazzo del re.

T.
Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo Re viene a te.
S.
Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli;

li farai principi di tutta la terra.

Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni;

così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre.

T.
Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo Re viene a te.

C.
Gioisci ed esulta con tutto il cuore figlia di Gerusalemme:
ecco viene l'Atteso delle genti.
T.
E la casa del Signore sarà inondata di gioia. 
C.
Dio fedele, 


accogli la nostra lode 

perché nella beata Vergine Maria

hai dato compimento alle promesse fatti ai padri,

e donaci di seguire l'esempio della Figlia di Sion

che a te piacque per l'umiltà

e con l'obbedienza cooperò alla redenzione del mondo.


Grandi cose tu hai fatto, Signore, per tutta l’estensione della terra, 

e hai prolungato nei secoli l’opera della tua misericordia,

quando, volgendoti all’umile tua serva, 

per mezzo di lei ci hai donato il Salvatore del mondo,
il tuo Figlio, Gesù Cristo, nostro Signore.

Tu hai stabilito in Maria di Nazaret

il culmine della storia del popolo eletto e l'inizio della Chiesa,

per manifestare a tutte le genti che la salvezza viene da Israele

e da quella stirpe prescelta scaturisce la tua nuova famiglia.

È figlia di Adamo per la nascita 

colei che nella sua innocenza riparò la colpa di Eva;

è discendente di Abramo per la fede 

colei che credendo divenne madre;

è pianta della radice di lesse 

la Vergine dal cui grembo è germogliato il fiore

Cristo Gesù salvatore del mondo.

T.
Signore, beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!

C.
“Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!”.
Orazione
C.
Preghiamo.

Signore Dio, prima di venire alla luce, Giovanni il profeta, nel seno di sua madre, ha ricevuto la grazia di riconoscere tuo Figlio nel seno di Maria: concedici di accogliere la tua parola e di esultare di gioia nell’attesa della luce promessa: Gesù Cristo nostro Signore.
T.
Amen.
Ascolto della Parola
Si veda il giorno di riferimento (
Riflessione
Si veda il giorno di riferimento (
Canto del Magnificat e omaggio a Maria
L'anima mia magnifica il Signore *

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l'umiltà della sua serva. *

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente *

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia *

si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, *

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni, *

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati, *

ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo, *

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri, *

ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.

Gloria al Padre e al Figlio *

e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre *

nei secoli dei secoli. Amen.
C.
Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo!
T.
E beata colei che ha creduto nell'adempimento

di ciò che il Signore le ha detto.
T.
O Dio d'infinita sapienza, 
che hai scelto Maria, eccelsa tra gli umili e i poveri di Israele;

e hai voluto che il tuo Verbo 

si facesse uomo nel grembo verginale della Benedetta fra le donne,
concedi al tuo popolo che la onora come vera Madre di Dio,
di godere sempre della sua intercessione presso di te.
T.
Padre nostro…
Orazione conclusiva
C.
Tu hai voluto, o Padre, che all’annunzio dell’angelo 

la Vergine immacolata, la benedetta tra le donne, 

concepisse il tuo Verbo eterno, 

e avvolta dalla luce dello Spirito Santo 

divenisse tempio della nuova alleanza: 

fa che aderiamo umilmente al tuo volere, 

come la Vergine si affidò alla tua parola. 

Per Cristo nostro Signore.

T.
Amen.

Benedizione e congedo
C.
Il Signore sia con voi.
T.
E con il tuo spirito.
C.
Per intercessione della Vergine Maria, Madre di Dio e Madre nostra, vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.
T.
E con il tuo spirito.
C.
Andate in pace.
T.
Rendiamo grazie a Dio.
Canto finale
Parte Propria
29 Novembre - Primo giorno
Eva
Dal libro della Genesi 







                 (3, 1-15)
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: "È vero che Dio ha detto: "Non dovete mangiare di alcun albero del giardino"?". Rispose la donna al serpente: "Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: "Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete"". Ma il serpente disse alla donna: "Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male". Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch'egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l'uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: "Dove sei?". Rispose: "Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto". Riprese: "Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?". Rispose l'uomo: "La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato". Il Signore Dio disse alla donna: "Che hai fatto?". Rispose la donna: "Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato". Allora il Signore Dio disse al serpente: "Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno".
Riflessione

Il racconto di Gen 2 muove dalla constatazione della solitudine dell'uomo. Dio lo ha posto nel magnifico giardino di Eden con il compito di coltivarlo e custodirlo. L'uomo ha dunque vita e lavoro. Ma ciò non gli basta. Gli manca un tu, la compagnia. La solitudine non è una cosa buona. L'uomo è fatto per la comunione. L'autore sacro immagina una lunga sfilata degli animali. Dio stesso organizza l'originale corteo e conduce all'uomo «ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo...». Spetta all'uomo "dare il nome" agli animali, dichiarando in tal modo cosa essi significhino per lui e quale "aiuto" gli possano offrire. Passarono tutti gli animali e «l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile» (Gen 1,20), ossia un aiuto adatto, alla pari.

«Allora - continua il testo sacro - il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerò donna (issah) perché dall'uomo (ish) è stata tratta» (Gen 2,21-23).

Cosa ci viene detto con questo linguaggio insieme mitico e poetico?

Tutto il racconto deve portare allo stupore. Perché solo gli occhi capaci di meravigliarsi dischiudono le labbra e fanno cantare il cuore. Dalla bocca del primo uomo sgorga infatti un canto di lode quando Dio gli conduce la donna. Ma perché mai la donna è tratta dall'uomo? Non avviene esattamente al contrario nell'esperienza della generazione? Non è forse la donna che partorisce l'uomo? La Bibbia non intende pronunciarsi ovviamente sul come sono andate le cose. L'idea che Dio ha formato la donna dalla "costola" dell'uomo ricalca forse un'antica tradizione e suggerisce a suo modo l'idea di un aiuto alla pari, poiché la costola sta nella parte superiore dell'uomo. Non si tratta di un "aiuto" limitato al lavoro o alla riproduzione della specie. L'espressione "aiuto simile" significa letteralmente "ciò che combacia", che va pienamente d'accordo. Ebbene, Dio ha pensato la donna come ciò che combacia con l'uomo non solo sessualmente, ma in tutte le espressioni dell'esistenza. Nel dialogo, nella comprensione, nella dedizione.

Il serpente aveva ragione ("si aprirebbero i vostri occhi"!) e aveva terribilmente torto. Ne è segno la "vergogna" che essi ormai provano della loro nudità... Hanno la sensazione di essere rimasti nudi, cioè defraudati. Gli occhi dovevano aprirsi sull'infinito: "sarete come Dio..." e invece si aprono sulla percezione di nudità, sulla situazione di vita indifesa provocata dalla trasgressione del limite, e ricorrono alla copertura fittizia (le foglie di fico). Il racconto della seduzione vede dunque protagonisti il serpente e la donna. Ma è chiaro che il serpente aveva di mira tutti e due. L'uomo "era con lei". E, sorprendentemente, non dice niente, lui che si era mostrato tanto loquace quando Dio gli aveva condotto la sua donna: «Questa sì è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa...»! L'esuberante Adamo è anch'egli totalmente succube della tentazione, non sa fare altro che prendere e mangiare, come fa la sua donna.

Non si tratta perciò di scaricare le colpe su Eva. In effetti, proprio questo sarà fatto nel seguito del brano, quando Dio chiamerà Adamo all'appello: «La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato» (v. 12). L'armonia dell'ordine creaturale si è infranta. La donna accusa il serpente, l'uomo accusa la donna.

Scenario cupo e desolante sul quale si apre, tuttavia, uno squarcio di luce. Non certo per merito dell'uomo o della donna, ma per grazia di colui che da sempre è il Pastore dell'uomo e della donna, il Dio innamorato che va in cerca delle sue pecorelle perdute e non si stanca di chiamarle: "Dove sei?" (Gen 3,9).

Dio cerca, chiama e, indubbiamente, fa anche verità e giustizia e dunque castiga. Ma l'ultima parola è riservata alla speranza. E qui è nuovamente la donna in primo piano. Il racconto della seduzione l'ha ritratta in posizione di debolezza e svantaggio nei confronti del serpente, ma la promessa del Signore attesta un capovolgimento di parti e la vittoria della donna e della sua discendenza sul serpente: «Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,15).

Si intravvede una donna del futuro, Maria, che non avrà alcun rapporto con la seduzione e il peccato, e la cui discendenza, Gesù, riporterà la vittoria finale.

30 Novembre - Secondo giorno
Sara
Dal Libro della Genesi 







        (18, 1-15)
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all'ingresso della tenda nell'ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall'ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: "Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po' d'acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l'albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo". Quelli dissero: "Fa' pure come hai detto". Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: "Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce". All'armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l'albero, quelli mangiarono.

Poi gli dissero: "Dov'è Sara, tua moglie?". Rispose: "È là nella tenda". Riprese: "Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio". Intanto Sara stava ad ascoltare all'ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: "Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!". Ma il Signore disse ad Abramo: "Perché Sara ha riso dicendo: "Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia"? C'è forse qualche cosa d'impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio". Allora Sara negò: "Non ho riso!", perché aveva paura; ma egli disse: "Sì, hai proprio riso".
Riflessione

Abramo e Sara sono la prima coppia che la Scrittura racconta in forma particolareggiata. È la coppia che Dio sceglie e benedice, la coppia che inizia il ritorno, il movimento di conversione al Signore. 

Di Sara è proverbiale la stupenda bellezza. Purtroppo, questa donna così bella è sterile. Pesa su di lei un'umiliazione terribile perché non avere figli era considerato in quella cultura, molto più che nella nostra, una grande disgrazia. Nel caso di Sara la cosa era ancora più seria in quanto Dio aveva promesso ad Abramo una grande discendenza.

Abramo aveva creduto alla parola del Signore e si era messo in viaggio. E con lui la nostra Sara. Ma gli anni passavano, Sara invecchiava, la sua bellezza avvizziva e il suo grembo restava chiuso. Ormai aveva perso la speranza. Quand'ecco un giorno, nell'ora più calda, mentre Abramo faceva la siesta all'ingresso della sua tenda, giunsero tre uomini. Abramo li accolse con squisita ospitalità. Preparò per loro un succulento banchetto e mentre mangiavano lui «stava in piedi presso di loro» (Gen 18,8) come uno che serve. I tre chiesero: «Dov'è Sara, tua moglie?». E Abramo rispose: «È là nella tenda» (v. 9).

A questo punto il testo sacro passa dal plurale al singolare, come se i tre fossero diventati uno (i Padri della Chiesa vi scorgono un'allusione all'unità e trinità di Dio). Dice dunque quell'Uno ad Abramo: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio» (v. 10).

La nostra Sara stava dietro la tenda ad origliare. All'udire quelle parole le scappò da ridere. Non un riso di gioia, ma un riso amaro che appena si dispiega sulle labbra e resta propriamente dentro. «Sara rise dentro di sé» (Gen 18,12). È il riso della totale disillusione. Ormai Sara aveva perso la speranza. Era terminato per lei il tempo della fecondità, stava diventando vecchia. E non solo lei, ma anche Abramo. Ride dunque nel suo cuore all'udire tanta certezza e, forse, preferirebbe piangere.

Il Signore che legge i cuori, vede anche il triste riso di Sara e si rivolge ad Abramo con queste parole: «Perché Sara ha riso dicendo: Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia? C'è forse qualche cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio» (Gen 18,13-14).

Davvero "nulla è impossibile a Dio". Le stesse parole sono dette a Maria dall'angelo Gabriele (Lc 1,37). Come Dio aveva annunciato così avvenne. La vecchia Sara rimase miracolosamente incinta e partorì un figlio. Allora il suo riso fu veramente pieno e liberatorio. Le uscì di bocca un grido di gioia e di meraviglia: «Motivo di lieto riso mi ha dato Dio!».

E con sottile ironia, pensando al suo incredulo sorriso di un tempo, immagina ora un sorriso collettivo, che contagia di meraviglia l'intero vicinato: «Chiunque lo saprà sorriderà di me!». E aggiunse: «Chi avrebbe mai detto ad Abramo: Sara deve allattare figli! Eppure gli ho partorito un figlio nella sua vecchiaia!» (Gen 21,6-7).

Abramo chiamò quel figlio "Isacco", che significa un riso di gioia.

Abbiamo bisogno che il sorriso di Abramo e di Sara continuino a fiorire sulla nostra terra! Il sorriso della vita che nasce. Il sorriso della vita che sconfigge la morte. Ogni forma di morte. Anche tu puoi sperimentare cosa significa "sterilità". Ti impegni con tenacia nel lavoro su di te per migliorare il tuo carattere, le relazioni con gli altri, il tuo rapporto con Dio, la tua vita spirituale. Vorresti raccogliere presto frutti abbondanti, e invece non vedi alcun notevole cambiamento e sei tentato di scoraggiarti.

Isacco, il figlio della promessa, viene a dire che nulla è impossibile a Dio. Ma bisogna crederci e attendere con paziente perseveranza i tempi del Signore. Isacco, sorriso di Dio, non delude la speranza di Abramo e di Sara. Isacco è promessa di Dio anche per te. È sorriso di Dio anche per te. E il Dio della speranza che ha fatto fiorire il grembo avvizzito della sterile Sara, renderà feconda anche la tua vita. Dove tu pensi di non riuscire, vedrai fiorire il sorriso di Dio.

1 Dicembre - Terzo giorno

Rebecca
Dal Libro della Genesi 


    
             (24, 29.31-41.49-51.58-60)
Rebecca aveva un fratello chiamato Làbano e Làbano corse fuori da quell'uomo al pozzo. Gli disse: "Vieni, benedetto dal Signore! Perché te ne stai fuori, mentre io ho preparato la casa e un posto per i cammelli?". Allora l'uomo entrò in casa e Làbano tolse il basto ai cammelli, fornì paglia e foraggio ai cammelli e acqua per lavare i piedi a lui e ai suoi uomini. Quindi gli fu posto davanti da mangiare, ma egli disse: "Non mangerò, finché non avrò detto quello che devo dire". Gli risposero: "Di' pure". E disse: "Io sono un servo di Abramo. Il Signore ha benedetto molto il mio padrone, che è diventato potente: gli ha concesso greggi e armenti, argento e oro, schiavi e schiave, cammelli e asini. Sara, la moglie del mio padrone, quando ormai era vecchia, gli ha partorito un figlio, al quale egli ha dato tutti i suoi beni. E il mio padrone mi ha fatto giurare: "Non devi prendere per mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, ma andrai alla casa di mio padre, alla mia famiglia, a prendere una moglie per mio figlio". Io dissi al mio padrone: "Forse la donna non vorrà seguirmi". Mi rispose: "Il Signore, alla cui presenza io cammino, manderà con te il suo angelo e darà felice esito al tuo viaggio, così che tu possa prendere una moglie per mio figlio dalla mia famiglia e dalla casa di mio padre. Solo quando sarai andato dalla mia famiglia, sarai esente dalla mia maledizione; se loro non volessero cedertela, tu sarai esente dalla mia maledizione". Ora, se intendete usare bontà e fedeltà verso il mio padrone, fatemelo sapere; se no, fatemelo sapere ugualmente, perché io mi rivolga altrove".

Allora Làbano e Betuèl risposero: "La cosa procede dal Signore, non possiamo replicarti nulla, né in bene né in male. Ecco Rebecca davanti a te: prendila, va' e sia la moglie del figlio del tuo padrone, come ha parlato il Signore".

Chiamarono dunque Rebecca e le dissero: "Vuoi partire con quest'uomo?". Ella rispose: "Sì". Allora essi lasciarono partire la loro sorella Rebecca con la nutrice, insieme con il servo di Abramo e i suoi uomini. Benedissero Rebecca e le dissero: "Tu, sorella nostra, diventa migliaia di miriadi e la tua stirpe conquisti le città dei suoi nemici!".
Riflessione

La tradizione giudaica dopo Sara, ricorda Rebecca, moglie di Isacco. Sappiamo poco di lei, ma quel poco che sappiamo è sufficiente per un identikit di donna coraggiosa e furba. La sua avventura comincia propriamente al pozzo, sul far della sera. Come al solito era uscita con l'anfora sulle spalle ad attingere l'acqua. Il pozzo era il luogo di appuntamento con le amiche, le altre ragazze della città. Rebecca era nel fiore della sua giovinezza, "molto bella di aspetto" (Gen 24,16).

Quella sera al pozzo era giunto uno straniero. Il suo abbigliamento e il seguito di dieci cammelli diceva chiaro che non si trattava di un poveraccio. Quell'uomo era un servo di Abramo mandato lì con la specifica funzione di trovare una moglie per Isacco. Mentre stava riposando al pozzo, quel servo fece una preghiera al Dio di Abramo, anzi una specie di patto. Gli disse così: «Signore, Dio del mio padrone Abramo, concedimi un felice incontro quest'oggi e usa benevolenza verso il mio padrone Abramo! Ecco, io sto presso la fonte dell'acqua, mentre le fanciulle della città escono per attingere acqua. Ebbene, la ragazza alla quale dirò: Abbassa l'anfora e lasciami bere, e che risponderà: Bevi, anche ai tuoi cammelli darò da bere, sia quella che tu hai destinata al tuo servo Isacco; da questo riconoscerò che tu hai usato benevolenza al mio padrone» (Gen 24,12-14). Non aveva ancora finito di parlare che giunse Rebecca. Scese alla sorgente, riempì l'anfora e risalì. Quell'uomo le chiese da bere. E prontamente Rebecca rispose: «Bevi, mio signore». Calò l'anfora sul braccio e lo fece bere. Poi si offrì ad attingere acqua anche per i cammelli. Dio stava dando risposta.

A quel punto il servo di Abramo rivelò la sua identità, porse dei magnifici regali alla giovane Rebecca e rese note le sue intenzioni alla famiglia di lei. Rebecca accettò l'incognita di un matrimonio in terra straniera, lontano dalla sua famiglia. Amò Isacco prima ancora di averlo visto e, di fronte alla madre e ai fratelli che avrebbero voluto ritardare la sua partenza, ebbe il coraggio di una decisione immediata: «Andrò». Montò sul cammello e seguì il servo di Abramo, accompagnata dalla nutrice e dalle sue ancelle.

Isacco sposò Rebecca e trovò conforto nel suo amore. Ma anche la bella Rebecca era sterile, quasi a indicare che la discendenza promessa dal Signore ad Abramo non è semplice frutto di generazione biologica, ma dono di grazia da invocare con la preghiera. Pregò infatti Isacco per sua moglie Rebecca, e nacquero due gemelli: Esaù e Giacobbe. Il primo divenne cacciatore e fu il prediletto del padre, il secondo si rivelò un uomo più tranquillo, scelse di continuare il mestiere dei suoi padri e di vivere come loro sotto le tende. Rebecca aveva un debole per lui. Il suo cuore di madre le aveva fatto intuire che la scelta di Dio sarebbe caduta su di lui, nonostante il diritto di primogenitura toccasse a Esaù. Prima ancora che i due figli nascessero, il Signore le aveva fatto conoscere che "il maggiore servirà il più piccolo". E la furba Rebecca, forte di questa sua certezza, diede una mano a Giacobbe nel carpire la benedizione del padre.
2 Dicembre - Quarto giorno

Rachele e Lia
Dal libro della Genesi                                (29, 1-3.9b-10.12-13a.15-23.25-28.30)

Giacobbe si mise in cammino e andò nel territorio degli orientali. Vide nella campagna un pozzo e tre greggi di piccolo bestiame distese vicino, perché a quel pozzo si abbeveravano le greggi. Sulla bocca del pozzo c'era una grande pietra: solo quando tutte le greggi si erano radunate là, i pastori facevano rotolare la pietra dalla bocca del pozzo e abbeveravano il bestiame; poi rimettevano la pietra al suo posto sulla bocca del pozzo. Arrivò Rachele con il bestiame del padre; era infatti una pastorella. Quando Giacobbe vide Rachele, figlia di Làbano, fratello di sua madre, insieme con il bestiame di Làbano, fratello di sua madre, Giacobbe, fattosi avanti, fece rotolare la pietra dalla bocca del pozzo e fece bere le pecore di Làbano, fratello di sua madre. Giacobbe rivelò a Rachele che egli era parente del padre di lei, perché figlio di Rebecca. Allora ella corse a riferirlo al padre. Quando Làbano seppe che era Giacobbe, il figlio di sua sorella, gli corse incontro, lo abbracciò, lo baciò e lo condusse nella sua casa. Poi Làbano disse a Giacobbe: "Poiché sei mio parente, dovrai forse prestarmi servizio gratuitamente? Indicami quale deve essere il tuo salario". Ora Làbano aveva due figlie; la maggiore si chiamava Lia e la più piccola si chiamava Rachele. Lia aveva gli occhi smorti, mentre Rachele era bella di forme e avvenente di aspetto, perciò Giacobbe s'innamorò di Rachele. Disse dunque: "Io ti servirò sette anni per Rachele, tua figlia minore". Rispose Làbano: "Preferisco darla a te piuttosto che a un estraneo. Rimani con me". Così Giacobbe servì sette anni per Rachele: gli sembrarono pochi giorni, tanto era il suo amore per lei. Poi Giacobbe disse a Làbano: "Dammi la mia sposa, perché i giorni sono terminati e voglio unirmi a lei". Allora Làbano radunò tutti gli uomini del luogo e diede un banchetto. Ma quando fu sera, egli prese la figlia Lia e la condusse da lui ed egli si unì a lei. Quando fu mattina... ecco, era Lia! Allora Giacobbe disse a Làbano: "Che cosa mi hai fatto? Non sono stato al tuo servizio per Rachele? Perché mi hai ingannato?". Rispose Làbano: "Non si usa far così dalle nostre parti, non si dà in sposa la figlia più piccola prima della primogenita. Finisci questa settimana nuziale, poi ti darò anche l'altra per il servizio che tu presterai presso di me per altri sette anni". E così fece Giacobbe: terminò la settimana nuziale e allora Làbano gli diede in moglie la figlia Rachele. Giacobbe si unì anche a Rachele e amò Rachele più di Lia. Fu ancora al servizio di lui per altri sette anni.

Riflessione

Dopo aver carpito la benedizione a suo fratello Esaù, Giacobbe è costretto a fuggire per salvarsi la vita. Sua madre gli consiglia di cercare asilo presso suo fratello, lo zio Labano.

Anche l'incontro con Rachele avviene al pozzo. Ma lei non arriva con l'anfora sulle spalle come Rebecca. Arriva con le pecore di suo padre, "era infatti una pastora" (Gen 29,9). Vedendola Giacobbe acquista un'improvvisa forza e srotola via da solo la grossa pietra che copriva la bocca del pozzo (Gen 29,10). Questa scena è carica di simbolismo. Il pozzo indica l'acqua inesauribile della Parola di Dio, che il Signore dona gratuitamente. Ma perché l'acqua sia bevibile c'è bisogno che qualcuno tolga la pietra e attinga dal pozzo. È ciò che ha fatto Giacobbe, vedendo Rachele. Il testo biblico presenta una sequenza un po' strana. Ci sembrerebbe più logico che prima di togliere la pietra dal pozzo e abbeverare le pecore, Giacobbe corresse incontro alla cugina e la baciasse. Invece, solo dopo i due si esprimono l'affetto e piangono di gioia. Al pozzo della Parola l'amore si concretizza subito in servizio.

Giacobbe amò Rachele e accettò di lavorare sette anni per averla in sposa. Il suo amore per lei era così grande, che sette anni gli parvero pochi giorni (Gen 29,15-21). Venne infine il giorno delle nozze e capitò l'impensato. Giacobbe l'astuto, che aveva carpito con tanta scaltrezza la primogenitura a suo fratello Esaù, sperimenta a sua volta un terribile imbroglio. Viene ingannato da Labano che la notte del matrimonio scambia Rachele con Lia, sua sorella maggiore, decisamente meno dotata in bellezza. L'inganno poté effettuarsi senza grossi rischi perché a quei tempi la donna restava velata fino a dopo le nozze. Così, quando fu mattina... Giacobbe si accorse che era Lia! Amarezza e rabbia si mescolano insieme dando voce a un tragico grido: «Perché mi hai ingannato?». Si arrampica sugli specchi la risposta del suocero, cercando giustificazione nella cultura del luogo: «Nel nostro paese non si usa dare la più piccola prima della maggiore».

E, approfittando dei sentimenti di Giacobbe, chiede altri sette anni di servitù. Giacobbe non può rifiutare, ama troppo la sua donna. Ma quando finalmente i due si sposano, Rachele si rivela sterile, mentre Lia, seconda in bellezza e in amore, può dare al marito dei figli. L'autore sacro vi legge una specie di risarcimento da parte di Dio: «Il Signore, vedendo che Lia veniva trascurata, la rese feconda» (Gen 29,31). Nacquero Ruben, Simone, Levi e Giuda: i primi quattro dei dodici figli di Giacobbe.

Ogni volta che la sorella annunciava una nuova maternità, Rachele si sentiva umiliata. In preda alla sofferenza, un giorno gridò a Giacobbe: «dammi dei figli, se no io muoio!» (Gen 30,1). Era un grido pieno di amarezza e Dio decise di esaudirlo. Così nacque Giuseppe, e Rachele esclamò: «Dio ha tolto il mio disonore» (Gen 30,22-23).

Non meraviglia che Giacobbe amasse quel figlio più di tutti gli altri: era il figlio della sua cara Rachele! Di ritorno nella terra di Canaan, Dio concesse un secondo figlio a Rachele. Ma quel figlio le costò la vita. Avevano levato l'accampamento da Betel, mancava poco per arrivare a Efrata, cioè a Betlemme, quando Rachele partorì "e penò a partorire". La levatrice cercava di farle coraggio: «Non temere - le diceva - anche questo è un figlio!». Ma Rachele sentiva che stava morendo, e raccogliendo l'ultimo filo di voce chiamò il figlio Ben-Oni (che significa "figlio del mio dolore"). Giacobbe intervenne prontamente e lo chiamò Beniamin, cioè "figlio della destra", figlio di predilezione, come significa ancora oggi quando diciamo "sei il beniamino" (vedi Gen 35,16-18).

Giacobbe eresse una stele sulla tomba di Rachele. È il monumento alla vita che sgorga dalla morte, il monumento alla madre. Molti secoli dopo, quella tomba ispira il profeta Geremia che ha di fronte agli occhi la tragedia del popolo ebraico deportato in Babilonia. Pare al profeta che dalla tomba di Rachele salga un pianto accorato, quasi fosse morta invano perché i figli che lei ha generato a prezzo della vita, ora le sono brutalmente sottratti: «Una voce si ode da Rama, lamento e pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, rifiuta d'essere consolata, perché non sono più» (Ger 31,15). A sua volta l'evangelista Matteo evocherà quel lamento nel racconto della strage degli innocenti (Mt 2,18). È il pianto della madre per ogni figlio che muore. La tomba di Rachele è il segno della madre che muore donando la vita e della madre che piange per ogni figlio che muore. Così fino ai nostri giorni.

C'è qualcosa di grande in queste madri che segnano l'inizio del popolo di Dio, qualcosa che anticipa il mistero stesso della nostra salvezza, la vita che nasce dalla morte.

Rachele è un segno che parla nei suoi due figli, Giuseppe e Beniamino. Con Giuseppe si ripete il miracolo sperimentato da Sara con Isacco, sorriso di Dio. Il grido di Rachele è stato esaudito: nulla è impossibile a Dio! Ma Rachele non è solo la sterile graziata, è anche la madre che accetta di morire perché Beniamino possa vedere la luce. Rachele, doppiamente madre, continua a vivere. Tra i suoi figli c'è soprattutto Gesù, il vero beniamino, glorificato alla destra del Padre, figlio di benedizione per tutti noi. Rachele è figura del mistero pasquale, della vita che sgorga dalla morte di Gesù. Rachele non può tacere. La sua voce non può restare soffocata nella tomba. Rachele vive. Rachele canta. Ascoltala. Canta la vita che vince la morte.

3 Dicembre - Quinto giorno

Miriam
Dal libro dell’Esodo 







         (15, 1-5.19-21)
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: "Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra.

Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: "Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!".

Riflessione
Tutti sanno dell'importanza di Mosè nella grande avventura di liberazione del popolo ebraico dalla schiavitù dell'Egitto. Ma non è altrettanto noto che il grande condottiero dell'esodo è stato affiancato nella sua mirabile opera da una grande donna, sua sorella Miriam. La Bibbia e le antiche fonti giudaiche la designano con il titolo di profetessa e la salutano come un autentico leader. Miriam è la donna carismatica che sulle rive del Mar Rosso prende in mano i tamburelli e intona esultante il canto di vittoria in onore del Signore, coinvolgendo nel canto e nella danza le ragazze e le donne del suo popolo. Ma la storia di Miriam comincia tanti anni prima. Aveva poco più di dieci anni quando, nascosta tra i giunchi che crescevano abbondanti sulle rive di quel mare, cominciava intrepida la sua avventura accanto a Mosè...

La nostra storia ci porta in Egitto, in tempi particolarmente difficili per il popolo di Israele. Era sceso in Egitto spinto dalla carestia e vi aveva trovato calorosa ospitalità (cf. Gen 46), ma poi, accresciuto di numero, Israele cominciò a far paura agli Egiziani. Il faraone pensò che un giorno avrebbe potuto sollevarsi contro l'Egitto e decise di prevenire i tempi ricorrendo a un regime di controllo e di oppressione. Impose dei ferrei sovrintendenti e costrinse i figli di Israele ai lavori forzati. Rese amara la loro vita costringendoli a fabbricare mattoni di argilla. Ma quanto più li opprimeva, tanto più essi si moltiplicavano. La loro presenza divenne un incubo per l'Egitto. Il faraone diede allora quest'ordine: «Ogni figlio maschio che nascerà agli Ebrei, lo getterete nel Nilo, ma lascerete vivere ogni figlia» (Es 1,22).

È in questo clima di oppressione che comincia la storia di Miriam. Quando nacque Mosè, la madre «vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi mise dentro il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo» (Es 2,2-3). La Scrittura non menziona il nome della fanciulla che nascosta tra i giunchi del Nilo osservava cosa sarebbe accaduto al fratellino (cf. Es 2,4). Ma la tradizione giudaica non ha esitato ad identificarla con Miriam. Così, fin dal primo ricordo, Miriam è accanto a Mosè. Colui che avrebbe condotto Israele attraverso le acque del Mar Rosso, è lui stesso un "salvato dalle acque". E in gran parte grazie a sua sorella. Miriam è la sorella che vigila e custodisce, che fa da mamma. Si ferma a una certa distanza, nel posto che le consente di vedere, udire e aiutare. Il suo stare ad osservare cosa sarebbe accaduto al fratello è pieno di tenerezza e di responsabilità. Indubbiamente su quel bambino veglia anzitutto il Signore, il quale interviene cambiando la sorte avversa in sorte provvidenziale e fortunata. Ma l'intervento salvifico del Signore passa concretamente attraverso l'opera di tre donne: attraverso il coraggio della madre, la pietà della figlia del faraone e l'intraprendenza della piccola Miriam.

Circa ottant'anni dopo, Mosè e Miriam sono di nuovo Insieme sulle rive del Mar Rosso. Tutto il popolo ha appena sperimentato un avvenimento eccezionale: ha camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque sommergevano i carri e i cavalieri del faraone (Es 14,21-​31). Pieni di gioia, Mosè e Miriam cantano e fanno cantare in onore di Yahweh. È il testo noto come `il canto del mare', una delle pagine più antiche della Scrittura: «Allora Miriam, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un timpano: dietro a lei uscirono le donne con i timpani, formando cori di danze» (Es 15,20).

È lei che inoltre insegna il ritornello, ripetuto dall'intera assemblea: «Cantate al Signore perché ha mirabilmente trionfato: ha gettato in mare cavallo e cavaliere» (v. 21).

Sembra nel pieno vigore della sua giovinezza questa donna che canta e danza con tanto entusiasmo, e invece ha quasi novant'anni! Merita di essere notato un particolare. Sulle rive del Mar Rosso il coro delle donne non celebra le prodezze degli uomini ma unicamente esalta l'opera del Signore. Non i guerrieri hanno vinto, non gli uomini di Mosè e di Aronne; solo il Signore ha mirabilmente trionfato. Miriam, la profetessa, orienta i sentimenti di esultanza sul vero protagonista. Riconduce la lode al Signore, il solo maestoso in santità e operatore di prodigi, l'unico vittorioso. Non c'è madre ebrea che non ami insegnare a suo figlio il canto di Miriam, il canto della vittoria insperata e gratuita, il canto della libertà.

4 Dicembre - Sesto giorno

Debora
Dal libro dei Giudici 






                          (5, 1-7)
In quel giorno Dèbora, con Barak, figlio di Abinòam, elevò questo canto: "Ci furono capi in Israele per assumere il comando; ci furono volontari per arruolarsi in massa: benedite il Signore! Ascoltate, o re, porgete l'orecchio, o sovrani; io voglio cantare al Signore, voglio cantare inni al Signore, Dio d'Israele! Signore, quando uscivi dal Seir, quando avanzavi dalla steppa di Edom, la terra tremò, i cieli stillarono, le nubi stillarono acqua. Sussultarono i monti davanti al Signore, quello del Sinai, davanti al Signore, Dio d'Israele. Ai giorni di Samgar, figlio di Anat, ai giorni di Giaele, erano deserte le strade e i viandanti deviavano su sentieri tortuosi. Era cessato ogni potere, era cessato in Israele, finché non sorsi io, Dèbora, finché non sorsi come madre in Israele.
Riflessione

Israele si dimentica presto del Signore che lo aveva fatto uscire dall’Egitto e volge il cuore alle divinità pagane. Ma sperimenta nuove forme di oppressione. Allora torna al Signore invocando liberazione. E il Signore si lascia commuovere dal grido del popolo, ne ascolta il lamento e fa sorgere dei liberatori.

I "giudici" sono figure carismatiche che Dio suscita per ristabilire le sorti di Israele. Non sono giudici nel senso che diamo noi oggi a questa parola. Sono dei capi politico-militari piuttosto improvvisati, dei "salvatori" che fanno fronte alla situazione difficile in cui si trovava il popolo. Ma c'è un caso in cui il titolo di giudice si avvicina al nostro significato. È il caso di Debora, una donna straordinaria, una grande personalità, dotata di saggezza e profezia, che s'impone subito all'attenzione del popolo e anche dei capi. Debora è profetessa, giudice e soprattutto "madre di Israele".
Il suo nome significa "ape". Il libro dei Giudici la introduce come moglie di Lappidot (Gdc 4,4). Di lui però non si dice altro, non ha un ruolo particolare nel seguito del racconto, mentre lei segna in profondità la storia d'Israele. Debora è anzitutto una donna ispirata che vive in profonda comunione con il Signore; è la profetessa, bocca di Dio per il suo popolo. Gli Israeliti andavano numerosi a consultarla sulle montagne di Efraim, tra Rama e Betel; le chiedevano di risolvere le loro controversie, di applicare la legge, di fare giustizia. La giudice stava seduta sotto una palma, un albero carico di simbolismo che per la sua bel​ezza richiamava la gloria di Dio. Le pareti del Santo dei santi, la parte più sacra del tempio in cui dimorava la gloria di Dio, erano ornate da palme.
Si potrebbe concludere che anche sotto "la palma di Debora" era presente la gloria di Dio. Si rivelava non in modo spettacolare, ma attraverso una donna che difendeva la causa dei poveri e illuminava di sapienza la vita quotidiana.
La nostra Debora è una profetessa audace che non teme il giudizio dei potenti. Un giorno prende l'iniziativa di convocare il generale Barak e gli espone l'oracolo divino: deve arruolare diecimila uomini e affrontare coraggiosamente l'esercito nemico. Il generale, temendo un eventuale fallimento, avanza un'ardita richiesta: «Se vieni anche tu con me, andrò; ma se non vieni non andrò» (Gdc 4,8). Si accaparra così la possibilità di consultare il Signore attraverso la profetessa, prima di attaccare la battaglia. Debora accetta. Ma gli annuncia un finale sorprendente, che non gli farà onore: l'uccisione di Sisara, il comandante dell'esercito nemico, sarà gloria di una donna! Ed eccola al fianco di Barak sulla cima del monte Tabor, certa dell'intervento divino.
La battaglia si conclude con una strepitosa vittoria e la nostra profetessa, come già la sorella di Mosè sulle rive del Mar Rosso, intona il canto di lode: «Voglio cantare in onore di Yahweh. Io voglio sciogliere un canto a Yahweh, al Dio d'Israele» (Gdc 5,3).

Sulle rive del torrente Kison si è ripetuto il grande prodigio. Ancora una volta il Signore ha capovolto le sorti: il torrente Kison, come un tempo il Mar Rosso, ha travolto i potenti. Debora si alza, risveglia tutto il suo ardore profetico e canta la mirabile vittoria che l'ha vista protagonista insieme al suo Dio. È lui che ancora una volta ha mirabilmente trionfato. Ma questa volta c'è qualcosa che non ha precedenti nella storia d'Israele: Dio ha agito per mano di donna! In Israele si è alzata una donna, si è alzata Debora. Si è alzata per risvegliare le coscienze assopite e ristabilire la giustizia, per vincere il nemico e impedire che le giovani del suo popolo fossero umiliate e spartite come bottino di guerra.

Essere persone di pace non significa essere tutto miele. Debora, il cui nome significa "ape" è anche pungente! È una donna che lotta per amore di pace.

La storia di Debora manifesta che Dio sceglie i deboli per confondere i forti. Come Davide contro Golia. È una costante della storia di salvezza. Non avere paura. La tua piccolezza e incapacità non sono affatto un ostacolo per Dio. Invoca allora il dono della sapienza e il coraggio della profezia. C'è bisogno anche oggi di ape-Debora. Di chi, come lei, non teme i potenti e si schiera dalla parte dei poveri e degli oppressi.

5 Dicembre - Settimo giorno

Ester
Dal libro di Ester 






                  (5, 1-14; 7, 1-10)

Ester fattasi splendida, invocò quel Dio che su tutti veglia e tutti salva, e prese con sé due ancelle. Su di una si appoggiava con apparente mollezza, mentre l'altra la seguiva sollevando il manto di lei. Era rosea nel fiore della sua bellezza: il suo viso era lieto, come ispirato a benevolenza, ma il suo cuore era oppresso dalla paura. Attraversate tutte le porte, si fermò davanti al re. Egli stava seduto sul suo trono regale e rivestiva i suoi ornamenti ufficiali: era tutto splendente di oro e di pietre preziose e aveva un aspetto che incuteva paura*. Alzato il viso, che la sua maestà rendeva fiammeggiante, al culmine della collera la guardò. La regina cadde a terra, in un attimo di svenimento, mutò colore e si curvò sulla testa dell'ancella che l'accompagnava. Dio volse a dolcezza l'animo del re: ansioso, balzò dal trono, la prese tra le braccia, fino a quando ella non si fu rialzata, e la confortava con parole rassicuranti, dicendole: Che c'è, Ester? Io sono tuo fratello; coraggio, tu non morirai, perché il nostro decreto è solo per la gente comune. Avvicìnati!".

Alzato lo scettro d'oro, lo posò sul collo di lei, la baciò e le disse: "Parlami!". Allora il re le disse: "Che cosa vuoi, Ester, e qual è la tua richiesta? Fosse pure metà del mio regno, sarà tua". Ester rispose: "Oggi è un giorno speciale per me: se così piace al re, venga egli con Aman al banchetto che oggi io darò". Disse il re: "Fate venire presto Aman, per compiere quello che Ester ha detto". E ambedue vennero al banchetto di cui aveva parlato Ester. Mentre si beveva, il re rivolto a Ester disse: "Che cosa c'è, regina Ester? Ti sarà concesso tutto quello che chiedi". Rispose: "Ecco la mia domanda e la mia richiesta: 8se ho trovato grazia davanti al re, venga anche domani con Aman al banchetto che io darò per loro, e domani farò come ho fatto oggi". Aman era uscito dal re, contento, euforico; ma quando nel cortile della reggia vide Mardocheo, il Giudeo, si adirò fortemente. Tornato a casa sua, chiamò gli amici e Zosara, sua moglie. Mostrò loro le sue ricchezze e il potere del quale il re l'aveva investito: gli aveva dato il primo posto e il governo del regno. Disse Aman: "Al banchetto la regina non ha invitato altri che me insieme al re, e io sono invitato per domani. Ma questo non mi piace, fin quando vedrò Mardocheo, il Giudeo, nel cortile della reggia". Zosara, sua moglie, e gli amici gli dissero: "Fa' preparare un palo alto cinquanta cubiti e domani mattina dì al re di farvi impiccare Mardocheo; poi tu va' al banchetto con il re e stai allegro". La cosa piacque ad Aman, e si preparò il palo.

Il re e Aman andarono a banchettare con la regina. Il secondo giorno che si beveva, il re disse a Ester: "Che c'è, regina Ester? Qual è la tua domanda e quale la tua richiesta? Fosse anche la metà del mio regno, ti sarà data". Rispose: "Se ho trovato grazia davanti al re, sia risparmiata la vita a me, secondo la mia domanda, e al mio popolo, secondo la mia richiesta. Infatti siamo stati venduti, io e il mio popolo, siamo stati vendutiDisse il re: "Chi è costui, che ha osato fare queste cose?". per essere distrutti, uccisi e fatti schiavi, noi e i nostri figli, per diventare servi e serve; ma io finsi di non udire, perché quel calunniatore non è degno del palazzo del re". Disse il re: "Chi è costui, che ha osato fare queste cose?". Ester rispose: "Un nemico: Aman è quel malvagio". Aman fu preso da terrore in presenza del re e della regina. Allora il re si alzò dal banchetto per andare nel giardino: Aman si mise a supplicare la regina perché avvertiva di essere nei guai. Il re ritornò dal giardino, e intanto Aman si era lasciato cadere sul divano supplicando la regina. Allora il re disse: "Vuole anche fare violenza a mia moglie in casa mia?". Appena ebbe sentito, Aman mutò d'aspetto. Bugatàn, uno degli eunuchi, disse al re: "Ecco, Aman ha preparato anche un palo per Mardocheo, il quale aveva parlato in favore del re, un palo alto cinquanta cubiti, eretto nella proprietà di Aman". Disse il re: "Sia impiccato su quel palo". Allora Aman fu appeso al palo che aveva preparato per Mardocheo. E l'ira del re si placò.

Riflessione
La storia di Ester è ambientata nei palazzi sontuosi del re di Persia, dove si fa ampia mostra di sfarzo e di vita gaudente. La protagonista è però una ragazza orfana che porta iscritta nella sua storia la sofferta realtà della diaspora giudaica. Il suo nome ebraico è Hadassa che significa "mirto", quello persiano è Ester, che significa "stella".

Nel giardino paradisiaco della reggia di Assuero, re di Persia, si va alla caccia di belle ragazze per il re! Quella che gli piacerà di più sarà incoronata regina. Fra le tante fanciulle "fu presa" anche Ester, cresciuta nella fede ebraica da Mardocheo, il parente che l'aveva adottata come figlia alla morte dei suoi genitori. Senza rivelare la sua identità ebraica, Ester si preparò come le altre ragazze all'incontro col re. Quando arrivò il turno di Ester il re ne fu conquistato: l'amò più di tutte e la fece regina. 

Ma Ester piaceva soprattutto a un altro re, il suo Dio, il quale trasformerà questa timida giovane, rimasta precocemente sola, in una grande protagonista.

Alla corte di Assuero c'è un potente che odia gli ebrei. Si chiama Aman. Egli odia in prima istanza Mardocheo, che diversamente dagli altri, non si prostrava davanti a lui. Terribilmente ferito nel suo orgoglio, Aman chiede che venga eliminato, e con lui tutto il suo popolo. Il re acconsente. Il 13 di Nisan fu gettato il "pur", cioè la sorte, per determinare il giorno e il mese dello sterminio. La sorte cadde sul 13 di Adar, ultimo mese dell'anno. Fu subito scritta una lettera che venne inviata alle 127 province dell'impero con l'ordine di sterminare nel giorno 13 di Adar «tutti i Giudei, giovani e vecchi, bambini e donne» (Ester 3,13). Appresa la notizia, Mardocheo si stracciò le vesti, si coprì di sacco e di cenere, e attraversò la città con grida di lamento. Giunto alla porta della reggia, Ester gli mandò vesti per cambiarsi, ma lui non le accettò. Raccontò della minaccia che sovrastava il popolo e sollecitò la regina a presentarsi al re per chiedere grazia. Ma la cosa non era affatto così semplice. Chiunque si presentava al re senza essere stato chiamato veniva messo a morte. Oltretutto erano ormai trenta giorni che Ester non veniva chiamata... Cosa poteva fare? Comincia qui l'avventura di Ester. Si umilia davanti al Signore, digiuna e prega: «sono sola e non ho altro soccorso se non te» (Ester 4,17'). Poi passa all'azione. Si fa bella e prende l'iniziativa di entrare nella sala di Assuero. Aveva il sorriso sulle labbra, ma tanta paura nel cuore e quando il re sollevò gli occhi e la guardò, si sentì mancare. Il seguito della storia mostra come la sorte di morte si capovolga in festa. Anzitutto per Ester, sulla quale si posa dolcemente lo scettro del re, e quindi per il suo popolo. II terribile Aman deve fare a Mardocheo ciò che aveva sognato per sé: vestirlo della veste reale, fargli cavalcare il cavallo del re, mettergli sulla testa la corona e precederlo per le vie della città. E alla fine viene impiccato al palo che aveva preparato per Mardocheo.

Nel suo racconto l'autore sacro sembra vedere un collegamento tra le feste di Pasqua e di Purim e, rispettivamente, tra le figure di Mosè e di Ester. Non è certo casuale che l'editto dello sterminio venga redatto dai segretari del re il 13 di Nisan, il giorno in cui, al tramonto, si immolava l'agnello pasquale. Quando Israele si prepara alla pasqua e quindi a celebrare la sua liberazione, i nemici ne decretano la fine! Su questo sfondo, la figura di Ester appare simile a quella di Mosè. Dio l'ha scelta per capovolgere le situazioni: non saranno i giudei a perire, ma i loro nemici, come avvenne un tempo sulle rive del Mar Rosso.

6 Dicembre - Ottavo giorno

Elisabetta
Dal vangelo secondo Luca 






                 (1, 5-23)
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elìa, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».  Zaccarìa disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».
Riflessione

Elisabetta è la prima donna che incontra Maria ed è anche la prima che Luca presenta nel suo vangelo. La introduce subito dopo il prologo, in forma assai circostanziata: è la moglie del sacerdote Zaccaria, è una discendente di Aronne e dunque anche lei di famiglia sacerdotale. E non poteva essere altrimenti, poiché la legge giudaica stabiliva che un sacerdote doveva sposare una donna di famiglia sacerdotale.

I nomi di questi due coniugi sono pieni di significato. Zaccaria vuoi dire "Dio ricorda", Elisabetta "Dio ha giurato". Ma tale significato sembrava contraddirsi nella loro storia. Infatti, benché «giusti davanti a Dio e osservanti di tutte le leggi del Signore» (Lc 1,6), essi non avevano figli. Dio non sembrava affatto ricordarsi del suo devoto sacerdote, né sembrava mantenere il giuramento di fedeltà nei confronti della irreprensibile Elisabetta. Su questa famiglia osservante della Legge e fermamente religiosa pesava la vergogna della sterilità: «Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni» (Lc 1,6).

La situazione di questa donna ricorda quella delle madri di Israele: di Sara, Rebecca e Rachele, tutte assai belle ma sterili. Ed ecco che finalmente Dio "si ricorda" e manda il suo angelo, come avvenne per la madre di Sansone (Gdc 13,3). Ma in questo caso l'angelo del Signore non va da Elisabetta. Va dal marito. L'annuncio avviene nella parte più santa del tempio dove Zaccaria si trovava per fare l'offerta dell'incenso. L'angelo del Signore si rivolge a lui con queste parole: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisa​betta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni» (Lc 1,13). Giovanni significa "Dio è misericordioso", fa grazia. In effetti Giovanni sarà un grande dono per i genitori e per tutto il popolo. Zaccaria resta sbalordito. Lui un figlio lo aveva chiesto a lungo al Signore. Ma ormai si è fatto vecchio e al figlio non ci pensava più. Trovandosi finalmente nel luogo più santo del tempio, da buon sacerdote stava pregando per il bene del popolo. L'angelo gli dice che la sua preghiera è stata esaudita ed egli deve aver pensato appunto alla salvezza del popolo. Non riesce a capacitarsi che Dio abbia programmato di realizzare la salvezza del popolo proprio attraverso suo figlio.

Compiuti i giorni del suo servizio Zaccaria abbandona il tempio e torna a casa. E qui troviamo in primo piano Elisabetta. Essa riappare ora come protagonista nel suo ambiente, la casa. Si compiono per lei miracolosamente le parole dell'angelo. La nostra Elisabetta concepisce un figlio e piena di gioia canta il suo magnificat. Diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini» (Lc 1,24-25).

Tuttavia c'è qualcosa di strano nell'atteggiamento di Elisabetta. II vangelo di Luca dice che "si tenne nascosta per cinque mesi". Perché mai? Forse per sottrarsi agli occhi della gente e dei curiosi? Forse per la vergogna di restare incinta in tarda età? Non sembra. Se infatti Elisabetta si fosse nascosta per sentimenti di vergogna o a scopo di evitare pettegolezzi, lo avrebbe fatto quando i segni della maternità cominciavano ad essere evidenti, e non nei primi mesi come invece Luca sembra suggerire. Perciò vi è forse una ragione più profonda: contemplare quello che Dio ha operato in lei.

Quando Dio interviene conviene che l'uomo taccia, e Zaccaria resta muto; quando Dio agisce e compie meraviglie conviene approfondirle in religioso silenzio. Per questo si tiene nascosta Elisabetta. Per non dissipare in chiacchiere il dono ricevuto. Per restare totalmente sotto lo sguardo di Dio che si è posato con amore su di lei.

7 Dicembre - Nono giorno

Maria

Dal Vangelo secondo Luca 






              (1, 26-38)
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
Riflessione

Sei mesi dopo il lieto annuncio a Zaccaria, l'angelo Gabriele è mandato da Dio per un messaggio che non ha precedenti nella storia della salvezza. L'Antico Testamento conosce infatti l'esperienza della sterile resa feconda, ma gli è totalmente estranea la meraviglia della concezione verginale. Luca ambienta la scena a Nazaret, al tempo un piccolo villaggio e attualmente una bella città circondata dai monti di Galilea. Maria è immaginata probabilmente in casa; il testo descrive infatti il movimento dell'angelo come un ingresso: entrando verso lei. L'iconografia ci ha reso familiare l'annunciata in preghiera. Alcuni dipinti la ritraggono con in mano il libro dei Salmi, in atteggiamento di ascolto e di comunione con il Signore. Tutto questo il testo non lo dice. Riferisce invece il saluto dell'angelo. E, stranamente, si nota che l'angelo non pronuncia il nome di Maria. La chiama piena-di-grazia. Come se Maria ricevesse un nome nuovo, una nuova identità: «Ti saluto, o piena-di-grazia, il Signore è con te» (Lc 1,28). La parola grazia indica l'amore misericordioso del Signore, la sua benevolenza. Maria è piena di questa benevolenza, è colma dell'amore divino da lei pienamente accolto e corrisposto.

Le parole dell'angelo annunciano una maternità per opera dello Spirito Santo. Maria viene a contatto diretto con l'autore della vita, il Dio da cui ha origine ogni paternità e maternità. Il suo bambino sarà "figlio della donna" e figlio di Dio, figlio dell'Altissimo! Lei stessa avrà il compito di dargli un nome altamente simbolico: Gesù, che vuol dire Salvatore.

Come è possibile? Maria si rende conto che Dio sta capovolgendo i suoi piani. E promessa sposa a Giuseppe, ma non aveva avuto con lui alcun rapporto. In tal senso dice: «Non conosco uomo». L'angelo Gabriele la rassicura: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo» (Lc 1,35). Queste parole non spiegano il mistero, ma piuttosto interpellano la fede della ragazza di Nazaret. Maria viene invitata a fidarsi totalmente di Dio. Nulla è impossibile a Dio. Lei sarà come l'arca dell'alleanza: piena della divina Presenza, avvolta dalla Potenza fecondatrice di Dio. Gabriele lascia un "segno" a Maria. Il segno è dato per mostrare la potenza dell'Altissimo e, conseguentemente, per suscitare l'adesione fiduciosa alla sua Parola. Un'altra donna ha sperimentato la grazia del Signore, sua cugina Elisabetta. Tutti la dicevano sterile, ma ora essa attende un bambino, poiché "nulla è impossibile a Dio".
Maria risponde con un sì incondizionato, pone tutta la sua fiducia nel Signore: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». È l'obbedienza totale della fede.

Eccomi! Maria non si limita a offrire qualcosa, offre se stessa. In quell'eccomi c'è tutta la sua persona, la sua libertà, la sua esuberanza. Lei vuole soltanto una cosa: ciò che piace al Signore. Gli aveva offerto per amore la verginità, e per amore eccola totalmente disponibile a un progetto che la supera e al contempo la coinvolge. Non risponde sì, ma... dice semplicemente di sì. Maria è tutta in questo sì. Eccomi! Lei si considera la serva del Signore. E canta questa sua esperienza anche nel Magnificat: «Ha guardato all'umiltà della sua serva». Il fatto che Dio la esalti, non intacca minimamente la sua umiltà, ma semmai la rafforza. Maria è la serva obbediente tutta protesa verso il suo Signore.

Il titolo di "serva" costituisce una novità teologica nella Bibbia. Solo di Maria si dice che è "la serva del Signore". A dire che lei realizza al femminile la figura del Servo di Dio, di cui avevano parlato i profeti - soprattutto Isaia - e che il Nuovo Testamento riferisce a Gesù. La madre del Messia è in perfetta sintonia spirituale con il Figlio. Gli è madre anzitutto nell'obbedienza della fede.
Canti
Giovane donna

1.
Giovane donna, attesa dall’umanità,


un desiderio d’amore è pura libertà.


Il Dio lontano è qui vicino a Te,


voce e silenzio annuncio di novità.

Rit.
Ave Maria, ave Maria.

2.
Dio t’ha prescelta qual Madre piena di bellezza


ed il Suo amore t’avvolgerà con la Sua ombra.


Grembo per Dio venuto sulla terra,


tu sarai Madre di un uomo nuovo.

3.
Ecco l’ancella che vive della Tua parola,


libero il cuore perché l’amore trovi casa.


Ora l’attesa è densa di preghiera


e l’uomo nuovo è qui in mezzo a noi.

Come Maria

1.
Vogliamo vivere Signore offrendo a Te la nostra vita

con questo pane e questo vino accetta quello che noi siamo.

Vogliamo vivere Signore abbandonati alla Tua voce

staccati dalle cose vane fissati nella vita vera.

Rit.
Vogliamo vivere come Maria

l’irraggiungibile, la Madre amata

che vince il mondo con l’amore

e offrire sempre la Tua vita che viene dal Cielo.

2.
Accetta dalle nostre mani come un’offerta a Te gradita

i desideri di ogni cuore le ansie della nostra vita.

Vogliamo vivere Signore accesi dalle Tue parole

per ricordare ad ogni uomo la fiamma viva del Tuo amore.

Donna Maria

1.
Donna vestita di sole, donna vestita di colori,


donna sei madre nel dolore, donna sei madre dell'amore,


madre, speranza di ogni cuore, Maria. 


Giunge l'invito di Dio, vuole che madre sia per lui


e nel silenzio di una casa egli ti prende come sposa,


genera il tuo figlio divino, Maria. 

Rit.
Ave Maria, Ave Maria, Ave Maria,



Ave Maria, Ave Maria, Ave Maria. 

2.
Nasce, tu guardi quel figlio, sole di notte in una stalla,


canti per lui la ninna nanna; strade deserte ti darà

e faticando crederai, Maria. 


Sempre vivi solo per lui e sei felice se lo è lui,


muori con lui sotto la croce e quella sua è la tua voce;

oggi lo doni ai figli tuoi, Maria.

Salve, Regina

Salve Regina, Madre di misericordia,

vita, dolcezza ,speranza nostra, salve, salve Regina.

Salve Regina, Madre di misericordia,

vita, dolcezza ,speranza nostra, salve, salve Regina.

A Te ricorriamo esuli figli di Eva

a Te sospiriamo piangenti in questa valle di lacrime.

Avvocata nostra volgi a noi gli occhi tuoi

mostraci dopo questo esilio il frutto del Tuo seno Gesù.

Salve Regina, Madre di misericordia,

o clemente, o pia, o dolce Vergine Maria, salve Regina.

Salve Regina, salve, salve.

Vieni, Maria

1.
Ecco tua Madre, nel disegno di Dio svelato,


abisso di dolore, vetta d’amore.


Ecco tua Madre, ora sola, sospesa nel nulla,


offerta silenziosa che genera vita.


Tu, la Madre dall’eternità pensata per noi,


adesso tuoi figli, figli tuoi.

Rit.
Vieni, Maria, vieni con noi,


la nostra casa sia casa tua. (2v)

2.
Ecco i tuoi figli: tu plasmaci a immagine del tuo cuore,


rifugio d’amore per l’umanità.


Ecco i tuoi figli: fa’ risplendere in noi il tuo volto,


riflesso di cielo, sorriso di pace.


Noi, tuoi figli: la nostra vita sia specchio di te


e al tuo sguardo d’amore il mondo risperi.
Donna della speranza

Rit.
Donna dell’attesa, donna della speranza.


Donna del dolore, donna del fuoco d’amore.


Donna dello stupore, donna vestita di sole.
1.
Nel grembo tuo accolta è la Parola che l’uomo attende


per la sua salvezza, carne di Dio tu ci doni, o Madre.

2.
Dolore muto sul tuo volto, o Madre santa, dal cuore aperto


sangue sgorga e acqua, dal Figlio tuo donati a te noi siamo.

3.
Sei segno in cielo di stelle incoronata, sole è la veste,


luce il tuo sorriso, per noi ottieni, o Madre, il paradiso.

In trasparenza

1.
Venne il sole sopra i monti e inondò di luce chiara…


fece splendidi tramonti e illuminò pian piano


la Madre che ogni uomo desidera.


Prima il cielo e poi la terra; prima luce e poi penombra:


fu lo stesso Dio amore che ci mostrò com’era


quell’unica creatura: Immacolata, Maria.

Rit.
Tu, che in silenzio ti riveli, dall’Amore stesso vieni.


Sei tu che ciascuno di noi chiami dietro te... dietro te.

2.
Venne al mondo come donna, diventò madre divina


e ogni giorno ancora torna lì dove c’è qualcuno


che tende la sua mano: Immacolata, Maria.

Santa Maria del cammino

1.
Mentre trascorre la vita solo tu non sei mai

Santa Maria del cammino sempre sarà con te.

Rit.
Vieni o Madre, in mezzo a noi vieni, Maria, quaggiù:

cammineremo insieme a te verso la libertà.
2.
Quando qualcuno ti dice: "Nulla mai cambierà",

lotta per un mondo nuovo, lotta per la verità!

3.
Lungo la strada la gente chiusa in se stessa va;

offri per primo la mano a chi è vicino a te.

4.
Quando ti senti ormai stanco e sembra inutile andar,

tu vai tracciando un cammino: un altro ti seguirà.

Maria, tu che hai atteso

1.
Maria, tu che hai atteso nel silenzio


la sua parola per noi.

Rit.
Aiutaci ad accogliere il Figlio tuo che ora vive in noi.

2.
Maria, tu che sei stata così docile

davanti al tuo Signor.

3.
Maria, tu che hai portato dolcemente

l'immenso dono d'amor.

4.
Maria, Madre, umilmente tu hai sofferto

del Suo ingiusto dolor.

5.
Maria, tu che ora vivi nella gloria

insieme al tuo Signor.

Madre io vorrei

1.
Io vorrei tanto parlare con Te di quel Figlio che amavi

io vorrei tanto ascoltare da Te quello che pensavi,

quando hai udito che Tu non saresti più stata tua

e questo Figlio che non aspettavi, non era per Te.

Rit.
Ave, Maria! Ave Maria! Ave, Maria! Ave, Maria!

2.
Io vorrei tanto saper da Te, se quand'era bambino,

Tu gli hai spiegato che cosa sarebbe successo di Lui

e quante volte anche Tu di nascosto piangevi, Madre,

quando sentivi che presto l'avrebbero ucciso per noi.

3.
Io Ti ringrazio per questo silenzio che resta tra noi,

io benedico il coraggio di vivere sola con Lui,

ora capisco che fin da quei giorni pensavi a noi,

per ogni Figlio dell'uomo che muore Ti prego così.

Maria, vogliamo amarti

Rit.
Mari–a, Mari–a, Mari–a, Mari–a.

Siamo tutti tuoi e vogliamo amarti

come nessuno ti ha amato mai! (2 v.)

1.
Con te sulla tua via, il nostro cammino è sicuro,

con te, ogni passo conduce alla meta.

E anche nella notte tu ci sei vicina,

trasformi ogni timore in certezza. 

Ave, Maria.

2.
La tua corona di rose vogliamo essere noi,

una corona di figli tutti tuoi.

La tua presenza nel mondo ritorni attraverso di noi
come un canto di lode senza fine.
Ave, Maria.

È l'ora che pia

1.
E l'ora che pia la squilla fedel,

le note ci invia dell'ave del ciel.

Rit.
Ave, ave, ave Maria (2 v)

2.
O vista beata, la Madre d'amor,

si mostra svelata raggiante fulgor.

Andrò a vederla un dì

1.
Andrò a vederla un dì, in ciel la patria mia,

andrò a veder Maria mia gioia e mio amor.

Rit.
Al ciel, al ciel, al ciel andrò a vederla un dì.


Al ciel, al ciel, al ciel andrò a vederla un dì.

2.
Andrò a vederla un dì è il grido di speranza


che infondermi costanza nel viaggio e fra i dolor.
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